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È la prima vera buona notizia per l’economia europea dal 2008, e viene da una improbabile coppia di benefattori – i produttori americani di shale oil e l’Arabia Saudita -, di solito non particolarmente amati dagli europei. Ma ora meritano un accorato applauso. Perché il calo del prezzo del petrolio del quasi 40% negli ultimi sei mesi che hanno causato, probabilmente rilancerà la crescita dell’Europa più del finto piano di investimenti pubblici di Jean-Claude Juncker o della speranza che la Germania un giorno possa cambiare idea sull’austerity.
Alcuni analisti credono che il calo dei prezzi del petrolio sia preoccupante. Pensano che, riducendo l’inflazione da prezzi, si renderà più difficile la vita alla Banca centrale europea, che ha dedicato la sua politica monetaria a evitare proprio la caduta dei prezzi. Eppure questa preoccupazione è fuori luogo. Un petrolio più economico significa maggiore potere di acquisto per i consumatori e per le industrie, perché consente loro di spendere di più per altri beni e servizi come quelli che, a differenza del petrolio, sono prodotti in Europa.
In questa situazione il calo dei prezzi del petrolio è come un taglio alle tasse: ti fa sentire più ricco. E nessuno si oppone a un taglio delle tasse, o si preoccupa del fatto che la Bce dovrà contrastare questo taglio cercando di aumentare altri prezzi. Se lo godono e basta. Che ora è l’atteggiamento giusto di fronte alla notizia di un petrolio più economico. 
La situazione attuale non è come la deflazione subita dal Giappone per più di un decennio, durante la quale il calo dei prezzi ha portato le aziende e i consumatori a rinviare gli acquisti, indebolendo ulteriormente l’economia. Il petrolio più economico incoraggerà i consumatori a spendere di più, e rafforzerà la fiducia degli imprenditori.
L’impatto economico diretto dalla caduta del 40% del prezzo del petrolio varia da economia a economia. Ma una stima ragionevole è che, ammesso che sia una condizione duratura, farà aumentare il Pil dell’1-2% l’anno in Italia e in altri paesi dell’Europa occidentale. Potrebbe non sembrare molto, ma quando si è in recessione, come l’Italia è, una tale spinta è come manna dal cielo.
La questione, naturalmente, è se sarà una condizione duratura. I prezzi del petrolio sono notoriamente volatili, imprevedibili e soprattutto politici. Sono stati alti per la maggior parte degli ultimi 10 anni, a parte un breve crollo dopo lo choc Lehman del 2008, perché la domanda di petrolio della Cina e di altre economie emergenti era in rapida crescita e la fornitura di petrolio era limitata, grazie allo stretto controllo della produzione esercitato dai leader arabi dell’Organizzazione dei Paesi esportatori di petrolio (Opec) e a pochi investimenti nella produzione al di fuori del cartello dell’Opec.
Entrambi questi fattori sono cambiati negli ultimi 2-3 anni. La crescita della domanda di petrolio in Cina è rallentata, dal momento che quella economia straordinaria ha rallentato il tasso di crescita del Pil dal 10-12% al 6-7% all’anno. Più importante, però, è il fatto che gli investimenti nella produzione di petrolio negli Stati Uniti sono cresciuti, grazie ai miglioramenti tecnologici del cosiddetto «fracking», con cui petrolio e gas naturale possono essere estratti da riserve con procedimenti che in precedenza si pensava fossero antieconomici. Grazie a ciò, gli Stati Uniti si trovano ora fianco a fianco con l’Arabia Saudita come i due produttori di petrolio più grandi al mondo.
La produzione di petrolio e di gas degli Stati Uniti è in aumento ormai da diversi anni, ma il suo impatto sui prezzi del petrolio mondiale è stata ritardata soprattutto dall’instabilità politica in Nord Africa e in Medio Oriente. La rivoluzione in Libia e le guerre civili in Siria e in Iraq hanno colpito tutte le scorte di petrolio. Ma ora, nonostante la persistente instabilità in Libia e la guerra contro lo Stato islamico in Iraq, il petrolio scorre in maniera piuttosto costante da entrambi i Paesi. Così, con la domanda cinese che diminuisce e l’Europa in recessione, la bilancia tra domanda e offerta, alla fine, ha portato alla caduta dei prezzi.
In un primo momento, tutti si aspettavano che l’Arabia Saudita avrebbe risposto al calo dei prezzi – da 110 dollari al barile nel mese di giugno a 80 dollari all’inizio di novembre –, tagliando la sua produzione. Era quello che aveva già fatto in passato, a volte inducendo altri membri dell’Opec a ridurre la produzione. Ma questa volta non l’ha fatto e al vertice Opec del 27 novembre ha confermato di non aver alcuna intenzione farlo. Tutto ciò ha fatto crollare il prezzo del petrolio di ulteriori 10 dollari, a circa 70 dollari al barile.
Le motivazioni dei sauditi non sono, come al solito, del tutto chiare. Molto probabilmente, tuttavia, ci sono due motivi principali ed un uno secondario. La loro prima ragione per consentire la caduta dei prezzi è che si rendono conto che questo è l’unico modo per fermare l’ascesa della produzione petrolifera statunitense.
Il prezzo sotto il quale non possono scendere – per non perderci – i produttori statunitensi di shale oil varia enormemente, tra 40 dollari al barile a più di 100, ma è chiaro che questo abbattimento dei prezzi farà male ad alcuni produttori ad alto costo e scoraggerà ulteriori investimenti. Questo taglio sarà come un tappo alla produzione Usa, almeno fino a quando la tecnologia non sarà migliorata abbastanza da abbassare ulteriormente i costi di trivellazione.
Il secondo principale motivo dei sauditi è quello di ricordare ai loro colleghi dell’Opec chi comanda. Alcuni Paesi dell’Opec, guidati in particolare dal Venezuela, superano regolarmente gli obiettivi di produzione concordati, essenzialmente rubando quote di mercato agli altri. A questi super-produttori, che in genere hanno bisogno di prezzi di 100-150 dollari per equilibrare i bilanci dei loro governi, doveva essere data una lezione.
Infine, il motivo secondario è fare del male a Vladimir Putin. I sauditi non amano più l’America come un tempo, ma sopportano ancora meno la Russia, specialmente per il suo sostegno al regime di Bashar Al Assad in Siria e all’arcinemico dei sauditi, l’Iran. 
Il calo del prezzo del petrolio ha già causato il collasso della valuta russa. Ogni mese che passa con il rublo così basso è un colpo per Mosca, e in particolare per le sue finanze pubbliche.
I prezzi resteranno bassi? Con il petrolio, non si può mai essere sicuri. L’inverno sta arrivando nell’emisfero settentrionale e, se sarà particolarmente freddo, potrebbe aumentare la domanda di petrolio. D’altra parte, sembra che i sauditi non cambieranno il loro atteggiamento sui tagli alla produzione, almeno fino alla prossima primavera. Allora avranno visto come si è evoluta la domanda durante l’inverno del Nord e come i resilienti produttori di shale oil degli Stati Uniti si saranno comportati.
Quindi, per il momento, festeggiate. Brindate al petrolio meno costoso. È la migliore notizia economica che potreste ricevere. 
